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I sottoscritli elettori municipali di 

Bargecchia, Massarosa, 
Bozzano, Mommio, 
Compignano, Montigiano, 
Corsanico, Pieve a Elici, 

Gualdo, Quiesa e 

Massaciuccoli, Stiava, 
lutte frazioni per cura d' anime, già sezioni del Comune 
dì Viareggio (Provincia di Lucca). 

Visto e ben considerato nelle sue ragioni e nella sua 
applicazione l'art. 15 della legge suir amministrazione co- 
munale e provinciale 20 marzo 18G3, n. 22i8 allegato A, 
dichiarano a grande maggioranza di riputare aver essi 
diritto, e chiedono quindi riverentemente alla Maestà Vo- 
stra che venga decretalo doversi le loro frazioni separare 
da Viareggio e sue vicinanze, e costituire in comune di- 
stinto colla sede dell' amministrazione in Massarosa, che 
come nuovo capoluogo darà il suo nome al nuovo Comune. 

Le principali ragioni a cui essi soltanto accennano sono 
le seguenti: 
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1. La popolazione della città di Viareggio c de' suoi 
dintorni per la sua situazione sulla spiaggia del mare, per 
la sua indole e sue abitudini è tutta dedita alla naviga- 
zione, alla pesca e a procacciarsi concorso e allettamento 
di estranei ai bagni di mare nell'estate e a respirare l'aria 
marina nelle altre stagioni. A questi fini principalissimi 
coordina tutti i mezzi economici, di cui può disporre. In- 
vece le frazioni, che chiedono separarsi, sono onninamente 
agricole e desiderano con ragione di rivolgere i propri 
mezzi economici al meglio dell'agricoltura pratica, la quale, 
se nel lucchese si ritiene giustamente per bene avviala e 
molto produttiva, non cessa per altro nel progredito stato 
delle scienze naturali di avere dei grandi bisogni massime 
verso la marina. Quindi continui e dispiacevoli conflitti 
nelT impiego dell' entrate, e nella preferenza delle spese 
quando V entrata non basti a tutti i bisogni. Ammessa la 
separazione, i due comuni distinti volgeranno i propri 
mezzi ai loro diversi fini con maggior vantaggio dell' uno 
e dell* altro. 

2. La esigenza della diversità dei fini, che soddisfatta 
risparmierà molte cure anche alla tutela governativa, non 
incontra difficoltà nelle condizioni volute dalla legge per- 
chè la separazione sia concessa. Infatti la popolazione del- 
l' attuale Comune di Viareggio essendo, secondo il censi- 
mento officiale del 31 decembre 1861, di 17,344, ne ri- 
mane 9360 all'antico aggregato e 7984 passano al nuovo, 
mentre la legge non richiede per esso che 4000 abitanti. 

Nè le entrate dei Comuni cosi separati sono meno suf- 
ficienti a sostenerne le spese: poiché la rendita imponi- 
bile dei fondi rustici e dei fabbricati delle frazioni da 
distaccarsi ascende a Lire 194,240, 09, e quella che rimane 
al Comune di Viareggio a Lire 210,666, 67, senza tener 
conto della ricchezza mobile e del dazio-consumo, i quali 
due cespiti d'imposte sono senza dubbio tanto pingui 
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nella città di Viareggio, quanto nel contado che si vuol 
separare, essendo ambedue luoghi aperti, sebbene il con- 
tado abbia le sue case sparse sui colli e sui monti. Tanto 
è ciò vero che, considerato anche Y ultimo stalo del pro- 
spetto dei possessori della rendila imponibile delle dodici 
sezioni, resulla chiara la snlTìcienza suddetta : poiché con 
le sole aliquote applicate nell'anno 1866 alle rendite dei 
fabbricati e fondi rustici, il Comune, di cui implorasi la for- 
mazione, avrebbe avuto un incasso proprio di L. 28,911, 79 
esuberante per governarsi, ed avrebbe somministrato al- 
l'Erario L. 31,762, 23 e alla Provincia L. 13,320, 82. 

Finalmente anche le circostanze locali richiedono la im- 
plorata separazione. Perchè se Bargecchia, Corsanico, Mom- 
mio e Sliava sono alquanto più distanti dal loro nuovo 
capoluogo che da Viareggio, le altre sette frazioni sono 
assai più distanti da Viareggio che non siano da Massa- 
rosa. Infatti la somma delle distanze da Viareggio, delle 
undici frazioni da separarsi, non computata Massarosa nuo- 
va sede del Municipio, è di chilometri 119,021, mentre da 
Massarosa è di soli chilometri 68,017. 

3. Per tacer d'altro v'ha pure una ragione di giusti- 
zia; perciocché laddove le imposte dirette e indirette che 
si ritraggono dal territorio e popolazione che rimane a 
Viareggio possono essere al sommo superiori di un de- 
cimo in media a quelle che si ritraggono dal territorio 
• e popolazione che si separa, quello che fino ad ora si è 
speso a prò di quest'ultima popolazione e territorio si 
restringe piuttosto al quarto che al terzo dell'entrata in- 
tera. Nò vuole in questo proposito finalmente pretermet- 
tersi che gli elettori dell'attuale Comune di Viareggio 
essendo in numero di 1,102, e quelli del territorio che 
si stacca di 497, e così i rimanenti 605 cospirando quasi 
tutti nei fini del capoluogo; tanto nell'elezione dei con- 
siglieri quanto conseguentemente nelle deliberazioni del- 



]' amministrazione la volontà collettiva dominante, rome 
l'esperienza ha troppo dimostrato, e sempre riuscita c 
riuscirebbe in avvenire a piegare per gl'interessi marit- 
timi sempre più che per gl'interessi agrarii. 

Per le quali ragioni i sottoscritti, non dubitando del 
voto favorevole del Consiglio Provinciale, e dovendo cre- 
dere che nemmeno vi si opporrà lo stesso Comune di Via- 
reggio, sono certi di ottenere dalla giustizia della Maestà 
Vostra il decreto di piena separazione che umilmente im- 
plorano. 
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DEL COMUNE DI VIAREGGIO 



Il Comune è un'aggregazione di famiglie che ha comu- 
nanza di interessi e di fini, e tanto più la volontà collet- 
tiva riesce concorde nella scelta dei mezzi e neh' opera 
ad ottenerli, quanto più i Uni stessi riescono ad appagare 
i bisogni e i desideri dei suoi componenti. Per questa 
ragione deve il legislatore italiano, in questa ricostituzio- 
ne del Regno, avere rilasciato al giudizio dei diversi gruppi 
di popolazione, che vanno sotto nome di borgate o di 
frazioni di Comune, di staccarsi da un Comune e di unirsi 
ad un altro, di riunirsi insieme più Comuni e anche di 
smembrarsi dall'antico per costituirsi in nuovo e distinto 
a seconda degli interessi diversi e dei diversi bisogni 
delle popolazioni stesse. 



Le aggregazioni che fin' ora, almeno in parte sono slate 
un effetto della forza e dello arbitrio, dovevano in que- 
st'era di risorgimento atitonomico potere usare della loro 
morale libertà, e comporsi in queir assetto che meglio 
loro conveniva. Ecco perchè il legislatore ha credulo di 
dover oggi lasciare maggior libertà a queste nuove com- 
binazioni di quello che a cose ordinarie avrebbe forse do- 
vuto statuirsi. Ciò è dimostrato dagli art. 13, 14, 15 e 16 
della vigente legge comunale e provinciale, che rimetlono 
al potere esecutivo la facoltà di autorizzare siffatte mu- 
tazioni e dall'art. 250 della stessa legge che limita a 
cinque anni l'esercizio della suddetta facoltà, per rien- 
trare nel potere legislativo, a cui più veramente si appar- 
tiene. Queste brevi avvertenze polranno di leggieri con- 
vincere che l'art. 15 della citata legge che dispone in- 
torno alle separazioni dagli antichi aggregali e alle ere- 
zioni in nuovi e distinti Comuni non ha bisogno di trop- 
po rigore; e i tre estremi che richiede sono quanto ba- 
sta per garantire l'ordine pubblico amministrativo d'in- 
teresse delle frazioni che chiedono separarsi e di quelle 
che seguitano a formare l'antico aggregato. 

Questi estremi sono: 

1. ° Una popolazione non minore di 4000 abitanti per 
la borgata o frazioni che vogliono separarsi. 

2. ° Mozzi sufficienti per sostenere le spese della nuo- 
va aggregazione. 

3. ° Circostanze locali che favoriscano e non impedi- 
scano la separazione. 

Riguardo al primo estremo non vi ha bisogno di molto 
dire per comprenderne e farne l'applicazione. L'unica 
cosa che la legge non dice, e che voglia sottintendersi, 
si è forse, che la popolazione che rimane al vecchio Co- 
mune non debba esser minore di 4000 abitanti. Applican- 
do questo primo estremo alle dodici frazioni che diman- 
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dano oggi ili separarsi dal nostro Comune, invano si con- 
trasterebbe che ne concorressero i termini. Imperocché 
essendo la popolazione del nostro Comune, secondo V ul- 
timo censimento officiale, di 17,344 ne passano 798i al 
nuovo, e ne rimangono 9360 all' antico. 

Ogni indagine vuole restringersi a sapere, se gli elet- 
tori che hanno chiesto la separazione ne formino la mag- 
gioranza. Anche qui riscontrale le liste elettorali di quelle 
dodici frazioni, e confrontato il numero delle firme dei 
postulanti col numero degli elettori, la maggioranza dei 
postulanti, materialmente almeno, è provata in modo ma- 
nifesto. Soltanto mancando le firme di ricognizione e di 
autenticità poteva nascere ragionevole il dubbio se esse 
fossero genuine, ossia se veramente fossero le autografe 
della persona di cui portavano il nome. E qui voi col 
mandato vostro deste opportunamente alla vostra Com- 
missione l'incarico di verificare appunto la verità delle 
firme. E noi avendovi di buona voglia adempiuto abbia- 
mo verificalo in modo legale: che le firme apposte nelle 
i3 copie di domanda per la separazione, sono vere e ge- 
nuine, essendo state quanto a n. 292 certificate ed auten- 
ticate a forma di leggo. In quanto ai rimanenti 72 firma- 
tari non è stalo possibile fare altrettanto, perchè alcuni 
sono deceduti, altri sono fuori del Rogno, ed altri non 
hanno potuto intervenire nel luogo concertato per l' auten- 
ticazione. Noi pero possiamo asserire per assunte infor- 
mazioni, che anco le firme di questi ultimi sono vere e 
genuine. Ad ogni modo, confrontala la cifra degli elet- 
tori con quella delle firme autenticate, chiaro apparisce 
che si ha una ben notevole maggioranza, lo che basta 
alla scopo. 

Riguardo al secondo estremo, se noi stiamo alle cifre 
delle somme di entrata che presumono e annunziano i 
postulanti, a noi parrebbe che i mezzi loro per soppor- 



— lu- 
tare le spese di una nuova amministrazione fossero baste- 
voH e convenienti. 

Ma noi ci siamo anche fatti il dubbio, se veramente 
della sufficienza e della convenienza dei mezzi sia giudice 
competente la parte del Comune che rimane, o quella che 
chiede di staccarsi. Fra chi rimane e chi se ne va noi 
abbiamo dovuto poco esitare, e riteniamo che chi rimane, 
se un giudizio debbe fare, sia più presto sui mezzi che 
gli restano per usarli il meglio possibile che su quelli 
che seco si portano coloro che vanno componendo nuova 
famiglia comunale e che alla lor volta debbono provve- 
dere con sapienza ai propri bisogni. Ma può dirsi : la legge 
vuole che sia giudicato della sullicieaza dei mezzi. Ma a 
qual fine e chi ne ha il diritto? Il line è quello che per 
manco di mezzi la nuova amministrazione non si abban- 
doni o si trasandi. Ma il male che ne riverrebbe non sa- 
rebbe niente più del vecchio Comune che non sia di tutto 

10 Stato; dunque tutto io Stato ha interesse a mantenere 
quest'ordine amministrativo e non deve torsene la briga 

11 solo vecchio Comune, il quale d' altra parte non deve 
avere nemmeno ragione di gratitudine per addossarsela. 
E lo Stato che ha dovere e diritto di sorvegliare e pro- 
leggere i più piccoli aggregati che lo costituiscono, ne 
ha delegata la cura e la facoltà al Consiglio Provinciale e 
al Governo del Re. Ogni Comune deve sopraintendere e 
provvedere ai proprii interessi e bisogni nella sfera della 
sua autonomia. Ma quando si tratti di conflitto fra gp in- 
teressi suoi e quelli di altri Comuni tanto costituiti che 
da costituirsi, sembra a noi che perda ogni autorità, se 
non voglia dirsi che il Comune abbia a fare da giudice 
in causa propria. Giudice in siffatta vertenza è il Consi- 
glio Provinciale, che è in pari modo protettore impar- 
ziale dei Comuni diversi, e il superiore Governo che i 
Comuni e le Provincie modera e dirige in ciò almeno in 
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cui non possono essere autonome; ed anche in ciò il 
meno che sia possibile. 

Ma quello che sembra a noi certo è che l'antica am- 
ministrazione comunale debba somministrare al Consiglio 
della Provincia e al Governo i mezzi coi quali questi due 
corpi superiori abbian balia di poter pronunciare un retto 
giudizio. Nè altri luori che la vecchia amministrazione 
potrebbe aver modo di somministrare siffatti mezzi pos- 
sedendo essa sola i documenti occorrenti. E invero sareb- 
be follia il pretendere che i postulanti giustificassero in 
proposito gli asserti loro, mentre non possono avere le 
carte che sole possono riuscire utili per l' analoga giusti- 
ficazione, se la vecchia amministrazione non le mette a 
disposizione loro. 

Onde noi ci siamo proposti di verificare sui libri del- 
l' amministrazione nostra se le presunzioni e gli asserti 
dei postulanti abbian dato nel vero. Rilasceremo poi ai 
maggiori lumi vostri il pronunziarvi o no anche su que- 
sta convenienza, senza per altro dubitare affatto che si 
possa mai prescindere dal porgere al Consiglio Provinciale 
e al Governo i [dati per pronunciare essi il loro giudizio. 
E per questo capo noi ci riferiamo al certificato dell' A- 
gente del Demanio e tasse residente in Camajore, unito 
alle 13 copie di domanda in atti, in quanto alla tassa 
prediale. In quanto poi alla tassa di ricchezza mobile ed 
altre indirette, non che ai beni comunali di assoluta pro- 
prietà delle 12 frazioni postulanti, chiediamo che l'am- 
ministrazione comunale rimetta in atti un certificato, fa- 
cilmente rilevabile dai libri che sono in sua mano. 

Riguardo al terzo estremo, se le circostanze locali ab- 
biano a prendersi e considerarsi nella loro materialità, 
non parrebbe a noi che queste fossero meno favorevoli 
alla separazione che non sia l'applicazione degli altri due 
estremi. Evidentemente la legge con questo estremo ha 
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voluto porre un ostacolo a romperò in due l'unità di certi 
gruppi di popolazione, che appunto si sono formati per- 
chè indole eguale, identici' lini e mezzi comuni gli ave- 
vano naturalmente riuniti. Chi volesse separare in due 
Comuni una gran Borgata, anche una gran Cittù, intop- 
perebbe certamente nel divieto della legge: perciocché la 
riunione di tanti abitanti e la vicinanza di tante abita- 
zioni devono essere necessariamente derivate da comune 
indole, da bisogni, mezzi e fini comuni, di guisa che 
l'unità sia quasi una condizione della esistenza loro. E 
se pure talora o perturbazioni politiche, o malintese per- 
sonali, o anche apparente diversità di interessi, impedis- 
sero per un momento la cospirazione dei mezzi comuni 
allo stesso line e avessero rotta la naturale concordia; le 
circostanze locali appunto, le vecchie abitudini, Y impos- 
sibilità di evitare i naturali rapporti e l'intreccio neces- 
sario degli interessi ricondurrebbero ben presto a quel- 
l" unione che avventatamente si fosse guasta. 

Ma le frazioni postulanti non son legate con la Città 
nostra nò per continuità di caseggiato, nè per disposizio- 
ne materiale di territorio, poco o nulla per identità di 
fini e comunione di mezzi, e ci asteniamo volentieri dal 
dire se abbiano con la Città somiglianza d'indole e omo- 
geneità di aspirazioni. I più vivi interessi della Città, e 
che questi cittadini debbono con tutta cura tutelare e 
promuovere, come sono 1* incremento della marina mer- 
cantile, l' ingrandimento e il comodo dei luoghi di bagno 
e qualche altra speciale speculazione, se possono indiret- 
tamente recare qualche vantaggio alle popolazioni agri- 
cole, che desiderano soltanto di accomunarsi fra loro, è 
facilmente amareggiato, dalla troppo viva emulazione, o 
quasi gelosia, che si voglia dire, di un bene che esse non 
possono conseguire. Forse se la Città volgerà le sue cure 
ed i suoi mezzi all' incremento della marina, a un mag- 
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gior richiamo dei bagnanti, le quali due cose voglion 
volentieri assorbire e mezzi e cure, potrà meglio riuscirvi 
senza il pensiero ed il contrasto della campagna. E la 
campagna non vedendo più che le sue entrate si impie- 
ghino in opere di cui forse a torto giudichi di non go- 
dere, le verserà più alacremente e più di buona voglia 
nella cassa del Comune per fare meglio prosperare la 
sua precipua industria che è la agricoltura. E dei mag- 
giori vantaggi della Ci Ita si avvantaggerà certamente an- 
che, la campagna, e la Città alla sua volta trarrà maggiori 
vantaggi dalla campagna più fiorente. 

Ma da questo lato basterebbe soltanto che nei due Co- 
muni separati si stringesse più quella concordia fra i re- 
spettivi componenti che sventuratamente vacilla talora 
fra quelli che chiedono di separarsi e quelli che neces- 
sariamente rimangono nello antico aggregato. Anzi tolto 
ogni fomite di gelosia, se non si ha da dire che sia di- 
versità di interessi, potrà nascere fra i due limitrofi Co- 
muni quell'amore di fratellanza che ora non si può ne- 
gare che siasi assai raffreddato, ma non tanto certamente 
da non potere ben presto ritornare quale deve essere. 

D'altra parte perchè si abbia a pronunziare la separa- 
zione di una Borgata o di una frazione di un Comune 
non è certamente necessario che debba concorrere quella 
evidente necessità che l'art. 2 della legge del 20 marzo 
1865 richiede pei mutamenti nolk circoscrizioni territo- 
riali delle provincie e dei circondarli che fu data al Go- 
verno del Re facoltà di introdurre, come alcuno va stor- 
tamente predicando. Quella disposizione fu saviamente 
dettala dai poteri dello Stato pei mutamenti territoriali, 
che per i bisogni della pubblica amministrazione volevano 
essere introdotti quasi di motu proprio dal Governo del 
Re, ma a riguardo delle maggiori aggregazioni come ap- 
punto sono le provincie e i circondari'!, che vogliono es- 
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sere considerati e misurati piuttosto dall'alto del Governo 
che dal basso degli individui. Ma a questi gran muta- 
menti la legge limitò la sua disposizione. Quanto ai mu- 
tamenti territoriali dei Comuni non parlò affatto, e in- 
vece vennero questi regolati con la logge sull'ammini- 
strazione comunale e provinciale, che la stessa legge che 
porla il citalo art. 2 promulgava col suo allegato A. Non 
si potrebbe dunque invocare il cilato art. 2 senza disco- 
noscere il disposto dell'art. 13. 14, 15 e 1G della logge 
allegato A, che pure nello stesso tempo si pubblicava e 
ne formava parte integrante. E sarebbe invero disprezzarc 
quello che vuole essere grandemente apprezzato: percioc- 
ché se delle circoscrizioni provinciali e circondariali può 
essere giudice il Governo, perchè sono parti di un or- 
dine superiore amministrativo; dei perimetri e delle esten- 
sioni comunali non possono essere buoni giudici che le 
popolazioni slesse, non potendosi apprezzare dall'alto i 
loro interessi, ma bisognando necessariamente lasciare 
r apprezzamento alla volontà e liberta autonoma delle stes- 
se popolazioni, le quali in quest'ordine inferiore ammi- 
nistrativo hanno per necessità della natura dello cose 
maggiore e più esatta cognizione dei vantaggi economici 
o dei loro rapporti amministrativi. Se i rapporti ammini- 
strativi delle provincie e dei circondarti tengono in qual- 
che maniera all'ordine politico e per molti riguardi vi 
rientrano, i rapporti amministrativi del Comune sono pu- 
ramente economici e di una economia che dista certa- 
mente più dalla pubblica, che dalla famigliare. Onde ne- 
cessariamente ne sposterebbe assai i mezzi ed i fini chi 
volesse regolarli più con le norme dell'economia pubbli- 
ca, che con quelle di un'economia, che si potrebbe dire 
quasi domestica. Ecco perchè, mentre dei territori pro- 
vinciali e circondariali è il giudice il Governo superiore. 
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dei territori comunali non possono essere giudici che le 
popolazioni che vi abitano e che li compongono. 

Ma senza cotcste considerazioni che giustificano la leg- 
ge, apprezzata e obbedita la legge com'è, e come deve 
essere obbedita, non ammette dubbio di interpolazione e 
di applicazione per chiunque non voglia rinunziare al 
senso comune. 

Nò meno futile è l'altro argomento che si reca innanzi, 
e cioè che la logge amministrativa italiana del 20 marzo 
1865 s'intitola — legge per l'unificazione amministrativa 
del liegno d' Italia — ; onde si pretende dedurne che il 
dividere i Comuni sia andar dirittamente contro r unifi- 
cazione. Questa legge si compone di 5 articoli, e nei 6 
allegati che pubblica, pubblicando sè stessa e di cui si 
reintegra e si compie, contiene quasi tutto il codice am- 
ministrativo d'Italia. Ora, se l'argomento corresse, certo 
che l'art. 45 dell'allegato A dovrebbe essere onninamente 
radiato, perchè dividere importa necessariamente distru- 
zione della unita. Ma la colpa non sarebbe dei postulanti 
che trovano la legge scritta, ma sarebbe tutta di chi la 
scrisse. Forse i legislatori non furon tanto acuti da ve- 
dere che volendo davvero unificare, bisognava far del- 
l'Italia tutto un Comune. Per vedere questa faccenda cosi 
grossa, ci voleva una lesta veramente grossa! 

Davvero che i legislatori non hanno mai sognato che 
unificare l'amministrazione volesse dire che dovessero 
scomparire tutte le circoscrizioni territoriali, quasi che 
si avesse bisogno di unire quello che per nalura sua è 
contiguo. La unificazione della legislazione a cui attende- 
vano non è della parte materiale, ma sibbene della parte 
morale e direttiva del Regno. In una parola i legislatori 
quando dissero unificazione amministrativa, è chiaro che 
non intesero parlare di geodosia o di geografia, ma par- 
larono di amministrazione, o meglio di leggi o regola- 
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menti che moderano V amministrazione. Onde, sebbene sian 
troppo pochi quelli che ciò non sanno, per questi pochi 
basterà avvertire che con la frase uni/inazione ammini- 
strativa si volle solamente dire che si pubblicava una le- 
gislazione la quale stabiliva norme identiche per tutte le 
Provincie e per tutti i Comuni d'Italia. Ma fra queste 
norme che vogliono osservarsi vi hanno pure quelle che 
si leggono nell'art, io dell'allegato A. 

Un altro discorso che abbiamo inteso fare è che lo 
ingrandimento della Città per via della marina mercantile 
e delle bagnature, aumentando la popolazione ed il con- 
sumo, darà maggiore smercio ai prodotti agricoli, senza 
incontrare le spese di lontani trasporti. Perciò ncll' ingran- 
dimento economico della Città trovando il suo tornacon- 
to anco il circostante contado, debbo questo dal lato suo 
contribuirvi con le sue risorse. In questo discorso vi so- 
no errori economici e grossolana ignoranza dei principi! 
di giustizia e di libertà civile. 

Vi sono errori economici: perchè, se gli abitanti della 
Città di Viareggio potranno consumare i prodotti agricoli 
delle dodici frazioni postulanti, la spesa di un più lon- 
tano trasporlo non si guadagnerà dai contadini produt- 
tori, ma dai cittadini consumatori, perchè pagheranno tan- 
to meno i prodotti che vengono da vicino. Il più che si 
potrebbe concedere sarebbe che la differenza che ò fra la 
spesa di trasporto dei generi delle dodici frazioni, e quel- 
la dei generi di paesi più lontani, potesse ripartirsi fra i 
produttori ed i consumatori; con qual lance torna male 
a dirlo, non essendo per anco la scienza scesa a queste 
minute particolarità. 

Ma certo e che la concorrenza che i lontani farebbero 
ai vicini se i vicini pretendessero di vendere le merci lo- 
ro quanto le vendono i lontani, darebbe maggior vantag- 
gio ai lontani sopra i vicini : perciocché i lontani non por- 
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tercbbcro nella Città di Viareggio che i generi che me- 
glio a quei cittadini convenissero e conseguentemente sa- 
rebbero preferiti ai vicini che non avrebbero scelta. Dun- 
que, economicamente parlando, il vantaggio dello ingran- 
dimento non sarebbe delle frazioni circostanti, ma della 
Città. Ma oggi colla facilità e prestezza dei trasporti col 
vapore, e coi grandi gruppi di popolazione che abbiamo 
nelle Città circonvicine, nel determinare il prezzo delle 
merci il meno che influisca sono le località e le piccole 
distanze ogni qual volta hanno sbocchi sulle vie ferrate. 

V* ha ignoranza di principia di giustizia e di libertà ci- 
vile. Si può essere larghi e dire elio il principio pratico 
della giustizia sociale sia il fare agli altri quello che si 
vorrebbe che sia fatto a noi, il quale per la opinione della 
maggior parte dei giuristi è piuttosto il principio della 
morale, contentandosi costoro che la giustizia sociale stia 
nel non fare agli altri quello che non si vorrebbe che sia 
fatto a noi. Ma nessuno ha mai detto che si debba fare 
per gli altri quello che per noi stessi non possiamo o non 
sappiamo fare; e mollo meno che si debba fare a prò 
degli altri quello che abbiamo bisogno di fare per l'esi- 
stenza e pel vantaggio nostro. 

Alla nostra Città farebbe certamente comodo che quel 
tanto che si preleva d' imposta a prò del Comune dalle 
entrate agricolo, si impiegasse nell'ingrandimento e nel- 
l'abbellimento di essa, per aumentare la popolazione sia 
di cittadini, sia di bagnanti. Invece agli abitanti della cam- 
pagna è necessario d' impiegare questa imposta nei biso- 
gni diretti dell'agricoltura, costruendo slrade agrarie, riar- 
ginando i torrenti, scavando fossi per iscoli, costruendo 
condotti per la irrigazione, senza di cui i prodotti da ven- 
dersi sulla piazza della Città non possono conseguirsi. 
Sicché se la Città dovesse alimentarsi coi prodotti attesi 
da quest' opere nella campagna, inutilmente si augurereb- 
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he V incremento della popolazione, la quale non potrebbe 
per conseguenza pagar più cari i frutti che non esistono, 
o quei pochi almeno che anch' ogci si producono. Che 
ne avverrebbe da ciò ? Ne avverrebbe che la campagna 
non aumenterebbe i suoi raccolti, per rui la sua vita non 
migliorerebbe, e la Città non ne risentirebbe vantaggio. 
Dunque dando queste imposte alla Città, la campagna, per 
fare agli altri quello che avrebbe bisogno di fare per se, 
non gioverebbe nò a sè, nò alla Città; e peccherebbe con- 
seguentemente contro il precetto di natura che le incul- 
ca la sua conservazione, il suo miglior ben essere e il 
suo perfezionamento, e per male inteso vantaggio eco- 
nomico sprecherebbe V opera sua e non soddisfarebbe nem- 
meno al precetto di giustizia universale fare agli altri 
quello die vuoi che a le sia fallo. Ma quando anche po- 
tesse tornare egualmente utile alla campagna di vendere 
alquanto più cari i suoi raccolti, piuttosto che aumen- 
tarne la produzione, pur tuttavia, se dessa impiega que- 
sta prelevazionc d' imposta nel migliorare le condizioni 
agricole, oltre andar certa che le sue entrate non si di- 
sperdano, ottiene con una operazione sola e direttamente 
quel vantaggio che con più operazioni indirette e piene 
di incertezza potrebbe per avventura conseguire col mag- 
gior prezzo delle sue derrate. 

Ma fosse anche pari il vantaggio dei campagnuoli, di 
migliorare cioè le condizioni dei loro terreni o di ingran- 
dire la Città accrescendone la popolazione e aumentando 
la prosperità del commercio, nulladimeno una bene inte- 
sa libertà civile, che sulla giustizia universale certamente 
si fonda, e n' è la più sincera manifestazione, toglie ogni 
forza, anzi ogni prestigio, all' obietto che infine non è 
altro che un riflesso esagerato del proprio interesse. 

Procedasi pur sempre nell'ipotesi evidentemente inam- 
missibile che i vantaggi si equilibrino ; non ostante se da 
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un lato la giustizia, da cui non si deve scompagnare la 
libertà, vuole che a ciascuno diasi il suo, dall' altro la li- 
berta, che non deve offendere la giustizia, permette e con- 
sente che ciascuno possa impiegare il suo ove meglio gli 
aggrada. Ora la imposta comunale è certamente un suo, 
una proprietà dei contribuenti che se ne valgono pei bi- 
sogni della loro personalità collettiva, del municipio. La 
personalità collettiva, che è tanto estesa, quanto e esteso 
il numero degli individui che la compongono, può dun- 
que impiegare questo suo nel fine che meglio le piace 
di voler conseguire. Per gli abitanti della campagna que- 
sto line è il miglioramento e la prosperità dell'agricol- 
tura. Per gli abitanti della Città sarà V incremento della 
popolazione e la prosperici del commercio, ma gli uni e 
gli altri coi proprii mezzi si adoperino per conseguire i 
proprii fini. Nè gli uni costringano gli altri e viceversa 
ad impiegare i suoi mezzi nei Uni altrui. La libertà di 
azione è la giustizia, finché non offende i diritti degli in- 
dividui e della società, finché l'agente non si mette in 
conflitto con gli altri che hanno egual libertà di agire. 

Vi ha nel caso quest'offesa, questa collisione? Quanto 
agli individui no certamente, perchè ciascuno dei citta- 
dini può adoperarsi ai propri intenti, senza che alcuno 
dei contadini gli rechi intoppo e viceversa. Ogni mari- 
najo può aumentare il numero delle sue vele, mentre ogni 
contadino può piantare un maggior numero di olivi sen- 
za collisione veruna. Ogni attendente ai lucri delle bagna- 
ture può fabbricare un nuovo appartamento, mentre ogni 
contadino, quando avrà una strada agraria per i suoi be- 
ni, potrà trasportarvi il materiale, sorreggervi un masso 
di terra, aumentare l' estenzione del suo predio e piantare 
un olivo e dieci vili di più. La società sarà meno av- 
vantaggiata perchè la popolazione per maggiore alimento 
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si estende sparsa nelle campagne, più presto che agglo- 
merarsi nelle Città? 

Quando anche fosse maggior vantaggio l' agglomerazio- 
ne delle popolazioni, oramai vanno d' accordo i filosofi, 
gli economisti ed i pubblicisti che i fini sociali non deb- 
bono assorbire ed annientare i fini individuali, come le 
individualità non debbono opporsi al pubblico bene, al 
provvedere alle necessità pubbliche ed ai pubblici inte- 
ressi. In una parola il socialismo deve contempcrarsi col- 
T individualismo ; e la miglior maniera di questo contem- 
peramento è di abbandonare alla libertà civile la deter- 
minazione delle azioni piuttosto verso un fine che verso 
un altro. Ma in Italia ove sono le Cento belle e vantate 
Città, i nuovi agglomeramenti di popolazione potrebbero 
riuscire piuttosto nocivi che vantaggiosi; e, se non vo- 
gliono impedirsi, in un paese eminentemente agricolo non 
vogliono nemmeno troppo incoraggiarsi con danno delle 
abitazioni sparse e più atte alla coltivazione dei terreni. 

Chi adunque volesse costringere gli abitatori della cam- 
pagna a impiegare la prelevazione comunale delle impo- 
ste nell'incremento della Città, piuttosto che ncir incre- 
mento dell'agricoltura, peccherebbe grandemente contro 
le regole della giustizia universale e contro gli istinti e 
le norme della libertà civile. 

E questa libertà deve potersi sempre esercitare in uno 
stato costituito e ordinato a temperato governo, quando 
si esercita entro i limiti segnati dal pubblico diritto. Il 
pubblico diritto amministrativo in proposito ha segnato 
tre limiti: 4000 abitanti — sufficienza di mezzi per an- 
tistar e alle spese comunali — , circostanze locali che non 
sieno di ostacolo alla separazione. Questi tre limiti sono 
pienamente rispettati, dunque il portare inceppo e vin- 
colo alla libertà civile di stringersi in quella società co- 
munale che meglio aggrada, e di spendervi l' imposta 
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delle proprie rendite; sarebbe un vituperevole arbitrio che 
non si potrebbe tollerare in un Regno che, si ricostitui- 
sce per sognare un passo innanzi nello incivilimento, in 
cosa, come è il Comune, che è il primo grado e la base 
più solida dello stato di una nazione che vuol governar- 
si con istituzioni liberali. 



La Commissione (*) 

SCIPIONE AMIIU AZ/J 



(*) La Commissione si componeva dei aipg Con§. Àvv. Marion!, 
Cosimo Pellegrini, e Scipione Andreas», dei quali il primo emise un 
Voto contrario al presente, e il secondo si astemie dall' uderire tan- 
to a questo quanto all'altro Voto. 
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Lucca IG agosto 18G8. 

Alcuni dei più riguardevoli proprietari dei beni stabili 
situati nelle dodici frazioni che compongono, oltre quella 
di Torre del Lago, la parte rurale del Comune di Via- 
reggio sottoposero all'esame ed al giudizio di noi infra- 
scritti un documento autentico legalizzato dal sig. Cav. 
Sindaco di quel Comune, e che consiste nella copia con- 
forme di un prospetto comparativo in ordine al bilancio 
dell'anno corrente (1868) fra le entrate e le spese ordi- 
narie effettive del Comune di Viareggio guai' è attualmente, 
e le entrate e le spese ordinarie presunte indispensabili 
in caso di divisione del Comune suddetto e reparto appros- 
simativo delle entrate e spese medesime fra i due nuovi 
ideati Comuni. 

Comecché niuna particolareggiata istruzione ci guidasse 
nell'esame di questo prospetto, pur tuttavia da persone 
esperte e degne di fede ci venne fatto conoscere che le 
due prime partite d'entrata del prospetto non debbono 
dividersi per metà, in quanto che di fronte alle altre par- 
tite d' entrata, dovendosi necessariamente ritenere che que- 
ste due prime partite si riferiscono alle rendile di beni 
demaniali, queste derivano per una quantità di gran lungi 
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maggiore dai boni delle Sezioni che intendono separarsi, 
come potrebbe dimostrarsi allorché si dovessero da cia- 
scuna delle sezioni riprendere i propri beni. 

Quanto poi al reparlo delle spese, la prima partita del 
prospetlo non può attribuirsi per metà alle sezioni po- 
stulanti, sia che voglia aversi riguardo alla popolazione, 
sia che si voglia aver riguardo al censo, sia che voglia 
procedersi in ragion composta dell'una e dell'altro. 

Ciò premesso, per avvertire che a vantaggio delle se- 
zioni si aumenta assai l'entrala e si diminuisce alquanto 
la spesa, a prima giunta ci apparvero esagerate le previ- 
sioni di alcuni articoli contenuti nel prospetto medesimo, 
risguardanti le spese che nel caso della divisione soprad- 
detta graverebbero le dodici frazioni distaccate dal Comu- 
ne principale. E chiunque per poco prenda a considerare 
questo prospetto, si troverà facilmente d' accordo con noi 
scorgendovi attribuita ad una popolazione di abitanti 7984, 
secondo il censimento officiale del 1861-62, disseminala in 
dodici gruppi o villaggi, la massima parte su erte colline 
la quota di L. 18,000, 00 a titolo di spese di amministra- 
zione, di L. 12,01)0, 00 pel servizio della polizia rurale, di 
L. 5000, 00 per lavori pubblici, mentre non vi sono nep- 
pure kilom. 10 di strade comunali, o via discorrendo. 

Fermata perciò l'attenzione nostra su queste previsioni 
manifestamente esagerate, e raccolti altri dati statistici 
sull'amministrazione di Viareggio, ci venne fatto di per- 
suaderci assai di leggieri della necessità di ridurre e pro- 
porzionare ai modesti bisogni delle popolazioni rurali il 
prospetto in esame, nella parte sopra avvertita delle spese 
ordinarie presumibili per le 12 frazioni che vorrebbono 
separarsi e costituirsi in nuovo Comune. Ed abbiamo ot- 
tenuto il resultamento che segue, assunta anche in ipotesi 
come esatta la prima partita. 
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Categoria 1. Interessi di capitali L. 4008, 00 

II. Spese d'amministrazione ...» 11,000 00 
IH. Dette a carico di più Comuni » 350, 00 

IV. Polizia rurale » 1000, 00 

V. Guardia Nazionale » 1000, 00 

VI. Lavori pubblici » 3000, 00 

VII. Istruzione pubblica » 3000, 00 

» Vili. Culti e cimiteri » Ì500, 00 

» IX. Spese diverse impreviste com- 
preso il servizio sanitario pre- 
sunto in L. 70C0 » 10,000, 00 

Conseguentemente, ridotte per tal modo le spese ordi- 
narie del nuovo Comune rurale alla discreta misura com- 
plessiva di L. 34,000 in numero tondo, e aggiuntevi quelle 
dell'altro Comune formalo di Viareggio Citta e di Torre 
del Lago previste in L. 65,431, 03, si ha la somma di 
L. 97,431, 03 inferiore sempre della cifra totale delle spese 
ordinarie previste in L. 97,787,51 per il Comune qual'è 
attualmente giusta il prospetto esaminato, e invece di ri- 
sultare come in questo maggiori di L. 23,845, 85 le spese 
cumulate dei nuovi Comuni si vede chiaro che reste- 
ranno al disotto, e offriranno almeno un risparmio di 
L. 356, 48. E ciò è quanto ec. 



Dott. B. Barom Segr. 

V. Campetti Vice Segr. Com. 
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